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Desidero ringraziare il Centro Studi Scuola Cattolica per l’invito a questo Seminario di Studio su un tema decisivo per tutta la scuola, e anche per la scuola cattolica. Anche se pare che la scuola assuma un ruolo più marginale rispetto ad altri luoghi di apprendimento informale e non formale, essa continua a essere decisiva per i nostri ragazzi. Il percorso della Segreteria della Conferenza Episcopale Italiana “La Chiesa per la scuola” intende affermare come l’educazione scolastica sia una risorsa strategica non solo per lo sviluppo della singola persona, ma anche della comunità civile ed ecclesiale, chiamata ad alimentare l’attenzione di tutti verso la scuola, soprattutto in questo periodo di crisi non solamente economica, ma anche valoriale. La rapidità dei cambiamenti impone alla scuola non solo di rinnovarsi nella didattica e nelle infrastrutture tecnologiche, ma soprattutto nel pensare ad “un’altra scuola”, una scuola della società civile, perché essa è chiamata, come ha affermato S.E. Mons. Nunzio Galantino all’incontro preparatorio in vista dell’incontro di Papa Francesco con la scuola italiana di venerdì 28 febbraio 2014, a essere un “soggetto plurale”. È necessaria una scuola che abbandoni la concezione di un docente funzionario dello Stato per scommettere su un rapporto educativo tra adulto e ragazzo, e non in un “competenzificio”. Questo richiede un cambio di prospettiva dei docenti, dei dirigenti, delle famiglie e di tutto il territorio. È un cambio che non può essere imposto: deve essere tutta la società a richiederlo e favorirlo. Non si tratta di far crescere l’organizzazione, ma di valorizzare la vita con una attenzione maggiore ai più fragili. Si è appreso nei giorni scorsi della situazione di una ragazza disabile di un Istituto tecnico di Milano, accusata dai propri compagni, sostenuti anche dai genitori, di ostacolare varie attività scolastiche. Questo fatto deve interrogarci tutti, perché nella sofferenza di una madre e della figlia disabile è in gioco il futuro di una società che oggi più che mai ha bisogno di riscrivere le regole del vivere insieme.
È dal settembre 2011 - quando S.E. mons. Cesare Nosiglia, Vicepresidente della Conferenza Episcopale Italiana per il Nord-Italia convocò a Torino un Incontro per le Consulte, i Movimenti e le Associazioni Regionali del Nord-Italia - che la Consulta Regionale per la scuola della Lombardia, insieme con le Consulte del Piemonte, Triveneto, Liguria e Emilia-Romagna, ha avviato un percorso di riflessione denominato “Per una scuola della società civile”, nel quale si sono incontrate istituzioni, rappresentanze sindacali e dell’Amministrazione, dirigenti scolastici, docenti e genitori, con l’obiettivo di riportare al centro della società e della Chiesa il tema di tutta la scuola pubblica, statale e paritaria
, nei seguenti aspetti: la famiglia e la libertà di scelta educativa, l’autonomia delle istituzioni scolastiche, la valutazione, il valore educativo e culturale del lavoro, la professione docente come identità della persona, l’Insegnamento della religione cattolica, la riforma degli organi collegiali, la selezione e la gestione del personale, il finanziamento alle scuole e il rapporto tra competenze statali e regionali relative a tutto il sistema scolastico. Sulla base di queste riflessioni è stato elaborato - in vista del Seminario di studio interregionale che si svolgerà sabato 29 marzo 2014 a Genova - dai Responsabili Regionali delle Consulte per la scuola uno strumento di lavoro “La Chiesa per la scuola: perché nessuno vada perduto”, come contributo per un Manifesto comune per la scuola. L’auspicio è che il prossimo incontro di Papa Francesco con il mondo della scuola di sabato 10 maggio 2014 aiuti le comunità cristiane ad essere più attente al valore sociale della scuola nella sua interezza, riconoscendola come una questione fondamentale del Paese e della Chiesa.

I dieci punti dello strumento di lavoro riguardano in sintesi: il prendersi cura di tutta la scuola pubblica, statale e paritaria; la scuola “comunità educante”; la titolarità educativa della famiglia; l’autonomia delle istituzioni scolastiche; il principio di sussidiarietà con il passaggio da una scuola dello Stato ad una scuola della società civile, o della comunità; gli studenti, ai quali va garantita in tutte le regioni italiane la possibilità di scelta dei percorsi di istruzione e formazione professionale; il successo formativo di tutti con la conclusione degli studi a 18 anni; i docenti, risorsa fondamentale della scuola; la formazione e il reclutamento del personale, affidato a reti di scuole; il finanziamento delle scuole, sulla base del costo standard per alunno
. Nei giorni scorsi il nuovo Ministro, prof.ssa Stefania Giannini, ha dichiarato che la possibilità di ridurre a quattro anni la durata della Scuola superiore richiede un “approfondimento doveroso” per il quale non ha nulla in contrario
.
A) PER UNA SCUOLA DELLA SOCIETA’ CIVILE

Un “Manifesto” ha lo scopo di suggerire proposte concrete su cui cercare convergenze e alleanze nel mondo scolastico, istituzionale, politico, sindacale e sociale, e non da ultimo ecclesiale
.
1. La famiglia deve godere, per il suo primario e inalienabile diritto-dovere educativo, di una piena libertà di scelta tra scuole statali, scuole paritarie, centri di formazione professionale, e di una reale corresponsabilità all’interno degli istituti scolastici, cooperando fattivamente alla definizione del “patto educativo tra scuola, studenti, famiglia e comunità locale“. Scuola e famiglia sono corresponsabili dell’educazione dei giovani e non possono essere istituzioni concorrenziali. Purtroppo in Italia il diritto alla libertà di scelta della scuola non può essere esercitato da tutte le famiglie, in particolare non può essere esercitato dalle famiglie più povere perché non sono in grado di pagare le rette aggiuntive a cui sono costrette da uno Stato, che garantisce la gratuità solamente a chi frequenta le sue scuole
.
2. Secondo la nuova disciplina legislativa (v. art. 21 della L. 59/1997, D.P.R. 275/1999, L. 62/2000) non è più esatto parlare di istruzione pubblica o privata, perché pubbliche o private sono soltanto le scuole a seconda che ad esse provveda lo Stato ovvero i privati, mentre l’istruzione resta sempre la stessa: un’attività che ha una sua utilità sociale, che soddisfa in ogni caso un fine sociale, al cui raggiungimento sono interessati non solo lo Stato, ma tutti i soggetti dell’ordinamento, un’attività che è servizio pubblico e che rappresenta una funzione dello Stato sociale. Anche la scuola non statale svolge il servizio della pubblica istruzione dove per “pubblica” non si intende di Stato, ma servizio reso nell’interesse della collettività, ordinato, attraverso norme generali, dalla Repubblica. Alla base del riconoscimento dell’autonomia alle scuole vi è pertanto l’idea che, nel sistema dell’istruzione, debbano avere prevalenza non gli apparati amministrativi, ma gli istituti, all’interno dei quali si svolge l’attività di insegnamento, e che costituiscono il risvolto, sul piano istituzionale, di una comunità di docenti, studenti e genitori. 
3. Purtroppo l’autonomia scolastica continua a rimanere per la scuola statale “incompiuta”, e per così dire “blindata” dall’Amministrazione centrale. Si tratta di una autonomia formale e funzionale, mentre invece dovrebbe essere un’espressione istituzionale della comunità educante e della società civile. In un sistema di governo fondato sul principio costituzionale della sussidiarietà, lo Stato - che emana le norme di carattere generale - dovrebbe attuare non solo un controllo contabile del sistema d’istruzione, ma una verifica della sua efficienza ed efficacia, anche educativa. Purtroppo il tema della valutazione e della verifica continua a trovare molti ostacoli – nonostante l’Invalsi – nel nostro sistema scolastico. Ne è prova ad esempio l’impossibilità di conoscere come cittadini il “costo” effettivo di una scuola statale
. Dato che nessun istituto scolastico statale conosce il costo del proprio funzionamento, è possibile solo un confronto tra le ore necessarie per il funzionamento tra una scuola paritaria e una scuola statale
. Da una analisi dei bilanci 2012-2013 di un istituto paritario di Bergamo, ad esempio, risulta che per il funzionamento di una scuola primaria paritaria (10 classi con 237 bambini) sono necessarie n° 398 ore settimanali, mentre per una scuola primaria statale (20 classi di cui 10 a 30 ore e 10 a 27 ore con mensa) ne occorrono complessivamente n° 865 ore che per n° 10 classi diventano n° 432. Così come per una scuola secondaria paritaria di primo grado (6 classi con 154 studenti) sono necessarie n° 256 ore settimanali (n° 128 ore a corso), mentre per una scuola secondaria statale di primo grado (9 classi) ne occorrono n° 524 ore settimanali (n° 174 ore a corso). A queste ore vanno aggiunte per l’Istituto Comprensivo statale le ore di n°3/4 assistenti amministrativi, n° 1 Direttore Servizi generali e amministrativi e n° 1 Dirigente scolastico. Da notare che per scuole statali non vi sono tutti gli adempimenti gestionali che invece nelle scuole paritarie sono obbligatori (insiti nei costi di struttura), vale a dire gestione paghe, bilanci, dichiarazioni dei redditi, contabilità, emissione ricevute ecc., oltre alle attività che Regione Lombardia ha affidato alle scuole per la gestione della dote scuola.
4. Il costo più significativo della scuola riguarda il personale scolastico. “La vera sfida oggi per la scuola è affermare il principio che gli insegnanti siano una figura fondamentale non solo nella scuola, ma nella società”, così ha affermato nei giorni scorsi il nuovo Ministro. La scuola, chiamata a “rendere conto” del raggiungimento dei propri risultati, non può prescindere dalla selezione del personale con cui deve operare. Nei vari Seminari di studio svolti sul tema “Per una scuola della società civile” è emersa la chiusura da parte dei Sindacati a modalità diverse di reclutamento rispetto alle attuali, così una indisponibilità del mondo della scuola paritaria a intaccare la discrezionalità assoluta nella scelta del personale. Ma è proprio impossibile da una parte pensare ad una norma generale che permetta una scelta meglio rispondente alle effettive esigenze professionali, alla valorizzazione delle qualità delle persone e alla responsabilizzazione degli organi di governo, superando procedure meccaniche e burocratiche, nel rispetto del principio di equità e di giustizia? D’altra parte è vero che la totale discrezionalità della scuola paritaria ha portato in alcuni casi a inaccettabili situazioni, quali i “diplomifici”, l’assunzione di docenti senza i previsti titoli di studio, “paura o resistenza a far conoscere all’esterno la scelta di iscriversi”
 ad un sindacato, situazioni contrattuali a volte non a norma. La scuola paritaria cattolica è impegnata nel promuovere correttezza e qualità educativa, con controlli da parte degli organi competenti e con trasparenza e pubblicità dei propri bilanci. Si tratta di saper coniugare il diritto della scuola di scegliere i propri insegnanti con quello del docente di scegliere la scuola. Certo è che la figura del dirigente scolastico diventa determinante. Ma anche in questo non può essere il sospetto e la paura di una eventuale discriminazione nella scelta del personale a condizionare l’evoluzione di tutto un sistema scolastico.  
Oggi siamo di fronte a numerose chiusure di scuole paritarie, con la perdita soprattutto di tante belle figure di insegnanti. Agli amici delle organizzazioni sindacali, ai quali va la nostra stima per il loro servizio, si chiede di non pensare che più posti di lavoro voglia dire necessariamente maggiore qualità nella scuola. E, comunque, per quanto riguarda il posto di lavoro, che non vi siano, come oggi, posti di lavoro di serie A tutelati (quelli della scuola statale) e posti di lavoro di serie B non tutelati (quelli della scuola paritaria)
. Non è sufficiente avere la consapevolezza che “non pochi Istituti paritari, profondamente radicati sul territorio, hanno cessato o sono in procinto di cessare a causa dei costi di gestione troppo elevati e dell’insufficiente numero di studenti per classe”
.
5. Tutta la scuola pubblica, statale e paritaria, è una questione decisiva del nostro paese. Si tratta di superare sterili contrapposizioni, come l’accusa che le scarse risorse che lo Stato destina alla scuola paritaria (500 milioni di euro su 43 miliardi
) siano risorse rubate alla scuola statale. E’ vero invece il contrario. Infatti lo Stato risparmia per ogni ragazzo, frequentante la scuola paritaria, il “costo standard per alunno” di cui dovrebbe farsi carico se questo stesso ragazzo frequentasse una scuola statale
. Tutta la scuola pubblica (statale e paritaria) necessita di maggiori risorse, ma soprattutto di una più attenta verifica sull’efficacia e sull’efficienza dell’offerta e dei risultati. In questo particolare momento di criticità, potrebbe essere significativo e provocatorio  che le Associazioni e Movimenti della scuola cattolica, facendosi carico di tutta la scuola, proponessero una patrimoniale straordinaria per la scuola, il cui gettito sia devoluto alla scuola statale e paritaria.

B) PROSPETTIVE PER LA SCUOLA PARITARIA CATTOLICA
1. 
Dopo un periodo di aumento di alunni, oggi siamo in una fase di contrazione generalizzata del numero degli alunni delle scuole cattoliche
. Si tratta di una crisi numerica che conseguentemente pone interrogativi su come pensare il futuro, nel quale custodire e valorizzare il grande patrimonio educativo ricevuto
, e la scommessa di una proposta educativa in cui gli elementi spirituali e valoriali che fanno riferimento al Vangelo sono decisivi. Oggi si tratta di affrontare una crisi e una cultura che rischia di rendere insignificante la presenza della scuola cattolica nel nostro paese. A livello governativo non vi sono segnali di consapevolezza di questo valore, ma neppure per la maggior parte della cittadinanza, e nemmeno per la Chiesa purtroppo
. La scuola cattolica rischia di diventare una questione periferica per la società, per lo Stato, e anche per la Chiesa. L’impegno per la scuola cattolica non può prescindere da un impegno altrettanto forte per la scuola statale, pena il rischio di essere considerata un’opera di supplenza alla scuola statale, e quindi destinata a durare fino a quando dura la supplenza. La scuola cattolica nel suo voler essere scuola di una “comunità” viva, ricorda a tutta la scuola che non può essere lo Stato, astratto e burocratico, l’educatore, ma le persone che formano le comunità. Questo valore dell’essere “una scuola della comunità” è ben presente e evidente soprattutto nelle scuole dell’infanzia parrocchiali e di ispirazione cristiana, per il loro radicamento nel territorio, ma è altrettanto vero per le altre scuole cattoliche primarie e secondarie e i centri di formazione professionale, che nascono da una comunità religiosa o diocesana o di laici che condividono la passione educativa della Chiesa.
2. 
E’ fondamentale riprendere il rapporto della scuola cattolica (SC) con la comunità ecclesiale. Vi possono essere a volte da parte delle parrocchie motivi di perplessità nei confronti della SC dovuti alle motivazioni della scelta della SC (sicurezza, tranquillità, buona educazione, insegnamento più accurato, non presenza di alunni immigrati) e alla scarsa partecipazione delle famiglie e dei ragazzi alla vita della comunità cristiana. Vi sono sicuramente delle note positive che si riconoscono alla SC: l’accoglienza verso tutti (anche se il problema economico non permette una seria accoglienza in favore dei più poveri); il progetto educativo viene elaborato con cura e competenza; è un luogo privilegiato di socializzazione, soprattutto per le famiglie (con momenti tipici di attività dei ragazzi, in alcuni tempi particolari dell’anno scolastico, magari agganciati alle feste della fede cristiana); è una importante occasione per una formazione culturale “alternativa” a quella predominante nell’attuale cultura laicizzata e materialista della società contemporanea. Dal punto di vista pastorale però si può avere l’impressione che sia i ragazzi che le famiglie considerino la frequentazione della SC come una “vera” esperienza di fede che sostituisce ogni altro impegno cristiano sia di formazione che di partecipazione. L’esperienza scolastica è un’esperienza “di passaggio”; è legata a un motivo specifico, quello dello studio, che non sempre si presta a fondare legami generali duraturi dal punto di vista ecclesiale; l’assenza della comunità cristiana locale finisce per dare un’immagine distorta della Chiesa quasi che la scuola possa essere l’espressione di una vita cristiana realmente concreta e proponibile come vita cristiana della quotidianità; produce nelle persone (ragazzi e genitori) una sostanziale estraneità nei confronti della vita “normale” della Chiesa con conseguente isolamento e il rifugio in una religiosità individuale e privata.

La SC è chiamata a rendere un servizio, a nome della Chiesa (e della fede in Cristo) alla società umana. Il carisma dell’educazione dei giovani e della cultura deve poter emergere più visibilmente e diventare nel territorio un punto reale di riferimento per iniziative di animazione. Il potenziale umano e culturale degli insegnanti della SC può essere messo a servizio di tutti i cristiani e di tutti gli uomini quando questo rifluisce nella comunità cristiana locale. Purtroppo, è un’amara constatazione, sono proprio questi insegnanti, come anche quelli di religione cattolica a volte, in proporzione i meno impegnati nella pastorale della Chiesa locale.

3. Un ulteriore punto è la necessità di una più forte cooperazione tra le scuole cattoliche di un territorio, superando  corporativismi di ogni genere. L’editoriale del prof. Giorgio Chiosso nella rivista “Nuova Secondaria” del febbraio 2014 fa una analisi interessante sull’autonomia scolastica non ancora portata alla sua realizzazione piena, domandandosi se “i sindacati della scuola stanno diventando la retroguardia corporativa della scuola”, incapace di muoversi verso “un’altra scuola” rispetto a quella costruita fino ad oggi
. Ma forse questo immobilismo tocca anche le nostre scuole cattoliche. E’ necessario che le scuole cattoliche siano esemplari nella partecipazione alla vita scolastica dei genitori, favorendo il loro Associazionismo, e rendendo pubblico il proprio bilancio e i propri esiti educativi. Lo Stato in questi anni ha prima pensato e poi attuato accorpamenti di scuole statali, ottimizzando la propria presenza sul territorio. Non è forse giunto il momento di pensare a una nuova modalità di presenza della scuola cattolica sui vari territori, con una rete di collaborazione più forte sotto tutti i punti di vista? Non vi è il rischio che l’autonomia, che le scuole cattoliche hanno, sia in certi casi “autonomismo”? Sotto un certo numero di alunni per classe, non si dovrebbe procedere ad accorpamenti di Istituti simili? 

Oggi è necessaria una nuova progettualità anche organizzativa, e su questo tutti devono essere disponibili a cambiare. Una particolare attenzione va portata alle cooperative, che forse meglio di altri soggetti, sanno affrontare la crisi di oggi. Per questo va assolutamente superata la concorrenza tra le nostre scuole, specie nella scuola secondaria superiore. Dalla crisi, che significa momento di passaggio, si può uscire solo insieme, superando una concorrenza autoreferenziale, con una convergenza comune, insieme con le famiglie, rinnovando la fiducia nella validità della nostra proposta educativa, soprattutto nel mondo ecclesiale.
4. Si tratta di far emergere la forte capacità progettuale, presente specie nei docenti delle nostre scuole, rendendoli più protagonisti e responsabili del successo della proposta. Il progetto educativo della scuola cattolica si realizza non solo attraverso l’offerta di una proposta culturale originale e specifica (l’insegnamento), ma anche e soprattutto attraverso la testimonianza di coloro che operano nella scuola stessa (gli insegnanti in primo luogo), i quali oggi più che in passato sono chiamati a proporsi come persone di riferimento per le giovani generazioni che crescono in un contesto socioculturale sempre più frammentario e disorientante, al punto che lo stesso papa Benedetto XVI ha parlato di “emergenza educativa”. Se la risorsa formativa più importante dell’istituzione scolastica è rappresentata dalla persona stessa dell’insegnante, è necessario che egli in prima persona viva e faccia propri gli atteggiamenti e le virtù da promuovere nell’alunno, dal momento che la testimonianza costituisce uno dei fattori più importanti nell’educazione dei giovani perché la qualità della scuola non è solo questione di competenza o di tecnica, ma di testimonianza di valori vissuti dell’educatore stesso, di capacità di ascolto e di incontro con il mondo ricco di ogni alunno e della sua famiglia
.  Serve un nuovo progetto educativo nel quale la scuola cattolica non appaia come una “nicchia”: questo contraddice il senso della nostra presenza e ci espone ad una incomprensione sociale ed ecclesiale. 
5. Una cura particolare va offerta ai percorsi di formazione professionale, che da una parte aiutano tutta la scuola a recuperare il valore educativo del lavoro e dall’altra riescono a rispondere meglio a determinate esigenze degli alunni. Va superata altresì la concorrenza dei Centri di Formazione professionale cattolici e di ispirazione cristiana. Non dovrebbe la CONFAP operare in ogni provincia un reale coordinamento, specie per mantenere viva la propria specifica identità educativa rispetto ai Centri laici che si affacciano sul mercato?

Purtroppo permangono ad esempio in Regione Lombardia ambiguità e comportamenti non corretti da parte dei Centri di formazione professionale cattolici e di ispirazione cristiana per quanto riguarda l’insegnamento della religione cattolica, che con quest’anno scolastico 2013-14 giunge al sesto anno di applicazione, ed è oggetto di particolare attenzione da parte degli Uffici diocesani per l’IRC. I percorsi dell’IFP rientravano, per la legge 53/03, nel secondo ciclo di istruzione e formazione (e ancora di più oggi vi rientrano), e sono stati poi ritenuti validi per l’assolvimento dell’obbligo di istruzione (legge 133/08). Dunque, la presenza dell’IRC al loro interno era, ed è, pienamente giustificata e configurata secondo le indicazioni concordatarie. Oggi, a distanza di tempo, si rileva ancor più la positività di quella scelta: l’IRC è un contributo significativo sia alla formazione dei giovani che alla stessa professionalità, considerando che il lavoro incrocia dimensioni etiche, culturali, sociali. La dignità del lavoro e del lavoratore, il valore dell’operosità, la consapevolezza della partecipazione, con il lavoro, all’opera di Dio, infatti, sono costanti presenti nella storia del Cristianesimo. Il 28 giugno 2012 sono state stipulate due nuove Intese tra la Conferenza Episcopale italiana e il Ministero dell’Istruzione, Ricerca e Università: la prima relativa alle indicazioni didattiche per l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole del secondo ciclo di istruzione e nei percorsi di istruzione e formazione professionale; la seconda che modifica in particolare i titoli di qualificazione professionale necessari per insegnare religione cattolica. Tutto ciò coinvolge anche l’IFP, e perciò gli Uffici diocesani per l’IRC della Regione Lombardia hanno offerto alcune considerazioni di cui si riportano alcuni stralci nella nota
.
6. Una attenzione particolare va data alla scuola paritaria dell’infanzia, che gode per fortuna dell’attenzione dei Comuni. Pure con il sostegno che i Comuni garantiscono alle scuole dell’infanzia, solo 1 Comune su 10, ad esempio nella Provincia di Bergamo, sostiene sufficientemente le scuole dell’infanzia parrocchiali. Eppure esse sono – diversamente dalle scuole degli altri ordini e gradi - scuole della comunità, vicine ai bisogni delle famiglie del Comune e aperte a tutti, dove spesso le maestre sono docenti che vivono nello stesso territorio. Le scuole dell’infanzia parrocchiale e di ispirazione cristiana sono  sentite come un bene comune prezioso da parte di tutti, al di là del fatto che si frequenti o no la Chiesa. Vi è spesso un attaccamento anche affettivo degli adulti, che a volte promuovono varie iniziative (feste e altro) a favore della scuola. Anche la consapevolezza di un particolare progetto educativo che nasce dalla Chiesa non disturba coloro che non professano una appartenenza ecclesiale. Spesso capita che coloro che occupano responsabilità amministrative e politiche – magari anche contrari a un maggior riconoscimento economico  - affidino i loro figli alle scuole cattoliche.

Da una analisi dei bilanci dell’anno 2011 di scuole dell’infanzia parrocchiali sono emerse due considerazioni. La prima è che vi sia una maggior divulgazione del bilancio affinché amministrazioni e famiglie comprendano l’importanza del servizio e siano coinvolti per le varie necessità, anche economiche. La seconda è che vanno considerati insieme e monitorati i tre elementi più importanti del bilancio: il numero dei bambini (e di conseguenza le entrate delle rette), il costo del personale (docente e non docente) e il contributo comunale. Il contributo statale e quello regionale sono dati quasi fissi, mentre i primi tre sono delle variabili. I primi due (rette e personale) sono affidati alle decisioni del gestore, il terzo dipende dall’Amministrazione comunale. Da una analisi di circa 70 bilanci, sempre nella provincia di Bergamo, appare come si va da un contributo minimo da parte dei Comuni di 100 euro per bambino ad un massimo di 1.500 euro per bambino in alcune zone di montagne. Dalle analisi si evince che le scuole dell’infanzia con una sola sezione necessitano per giungere ad un probabile pareggio di un contributo comunale di circa 1.000 euro per bambino, mentre quelle con più sezioni necessitano di un contributo di circa 800 euro per bambino
. 
7. E’ necessario che tutte le Regioni
, ma ancor di più le Diocesi, abbiano un luogo dove immaginare e pensare una nuova scuola cattolica, luogo quale essere capaci ancora di sognare insieme e di continuare ad offrire il dono che abbiamo ricevuto. Si tratta di imparare, in particolare come cattolici, a superare i vari corporativismi presenti, maturando la consapevolezza che i problemi gestionali ed economici, ad esempio, della scuola secondaria superiore, oggi i più gravi, siano condivisi anche dagli altri ordini e gradi di scuola, compresa l’istruzione e formazione professionale. La situazione dei Centri di formazione professionale, che ricevono in Lombardia 4.500 euro per alunno dalla Regione, e quella delle scuole dell’infanzia, che con un contributo comunale adeguato possono raggiungere il pareggio economico, così come le scuole primarie cattoliche con parifica, non sono paragonabili alla situazione di gravissima emergenza della scuola secondaria, specie di secondo grado. E’ possibile che tutto il mondo della scuola cattolica sappia elaborare una proposta condivisa e coerente distribuzione dei contributi che giungono dallo Stato, dalle Regioni, e dai Comuni (per quanto riguarda le scuole dell’infanzia)? E’ possibile pensare in via sperimentale che nella Lombardia la Regione, l’Ufficio Scolastico Regionale, la CONFAP, la FISM, l’AGIDAE, la FIDAE, la FOE, ripensino a modalità diverse di contributo a tutto il mondo della scuola cattolica paritaria e dei CFP cattolici e di ispirazione cristiana? O vogliamo che la scuola cattolica sia confinata nelle scuole dell’infanzia e nei Centri di formazione professionale?
8. Il mondo cattolico deve avere il coraggio di chiedere il superamento della Legge 62/2000
. A parte le distinzioni che le varie realtà rappresentative della scuola cattolica fanno nel chiedere alcuni il finanziamento dei docenti, altri la detrazione fiscale, c’è un punto da meglio precisare. Nelle scuole statali il reclutamento viene operato tramite un concorso che con giustizia opera una selezione tra uguali e fa emergere i docenti migliori (questo almeno in teoria!). Ora non è possibile chiedere un ugual finanziamento per le scuole paritarie ad esempio sulla base della quota capitaria, se non si pongono dei criteri che superano l’assoluta discrezionalità dei gestori delle nostre scuole nella scelta del personale. Nessuno vuole togliere alla scuola paritaria cattolica di scegliere il docente A rispetto al docente B, ma se vogliamo che questo servizio pubblico venga riconosciuto dallo Stato, è necessario indicare i criteri (ed eventuali modalità concorsuali, anche tra personale già selezionato e collocato in albo professionale, perché capace di interpretare il proprio carisma educativo). Su questo punto è necessario aprire uno spazio di dialogo e di confronto in particolare con i Sindacati. Cosa significa che una scuola dell’infanzia paritaria possa scegliere fra il contratto FISM, quello dell’AGIDAE se la scuola è di un istituto religioso, dell’ANINSEI o delle COOPERATIVE SOCIALI? Perché assecondare al nostro interno linee così diverse? Su questi percorsi un ruolo significativo può essere svolto dal Centro Studi Scuola Cattolica della Conferenza Episcopale Italiana. Grazie per l’attenzione e la pazienza.

� Dopo il Comunicato dell’incontro dei Responsabili regionali nord Italia (9/12/2011), il primo seminario di studio dal titolo “Manifesto per una nuova idea di scuola” si è svolto a Bergamo il 12 maggio 2012 con gli interventi di S.E. Mons. Francesco Beschi, Vescovo di Bergamo, Dott. Luigi Colosio, Direttore Ufficio Scolastico Regionale per la Lombardia; dott. Remo Sernagiotto, Assessore Politiche Sociali Regione Veneto; On. Elena Ugolini, Sottosegretario Ministero Istruzione, Ricerca e Universit,; On. Valentina Aprea, Assessore Istruzione, Formazione, Lavoro Regione Lombardia; S.E. Mons. Luigi Stucchi, Vescovo delegato per la scuola della CEL. A questo è seguito l’Incontro Regionale per Dirigenti Scolastici della Lombardia, svoltosi a Milano il 10 luglio 2012 con gli Interventi della Prof.ssa Loredana Leoni, Associazione Nazionale Dirigenti Scolastici (A.N.DI.S.); del Prof. Massimo Spinelli, Presidente Associazione Nazionale Presidi Lombardia (A.N.P.) e del Dott. Roberto Fraccia, Presidente DI.S.A.L. Lombardia. Il 4 settembre 2012 si è poi svolto a Milano l’Incontro Regionale per i docenti, con gli interventi del Prof. Corrado Barachetti, C.G.I.L. Scuola Lombardia, del prof. Carlo Columbo, SNALS Scuola Lombardia e del prof. Marco Bianchi, C.I.S.L Scuola Lombardia. Il 4 maggio 2013 è stato promosso a Bergamo un Convegno Regionale sul tema  “Stato, Regioni, Province, Comuni e Territorio: per una Scuola della Società Civile a partire dalla Scuola dell’Infanzia”, con gli interventi di Mons. Vittorio Bonati, Responsabile Regionale per la Scuola e l’IRC, Prof. don Giuseppe Belotti, Direttore de “Il Conventino” di Bergamo; l’On. Valentina Aprea, Assessore Istruzione, Formazione, Cultura Regione Lombardia; Comm. Casimiro Corna, Presidente FISM Lombardia. Infine il 6 luglio 2013 è stato promosso il Seminario Interregionale “Ricominciare dalla scuola: condizioni per una autentica Autonomia scolastica nel sistema integrato di istruzione”, con gli  interventi della Dott.ssa Patrizia Graziani, Dirigente dell’Ufficio Scolastico Territoriale di Bergamo; del Dott. Francesco De Sanctis, Direttore dell’Ufficio Scolastico regionale della Lombardia, Don Maurizio Viviani, Direttore Ufficio Nazionale Educazione, Scuola e Università della CEI; Dott. Gianfranco Soresinetti, SNALS-CONFSAL Lombardia; Prof.ssa Giovanna Roggi, Presidente SINASCA nazionale; prof. Silvio Colombini, C.I.S.L. Scuola Lombardia; Prof. Corrado Barachetti, C.G.I.L. Scuola Lombardia; Prof. Carlo Giuffrè, UIL Scuola Lombardia; Prof. Elena Donazzan, Assessore Istruzione, Formazione e Lavoro Regione Veneto. Tutti i documenti sono consultabili sul sito ircscuolalombardia.it.


� Prendersi cura di tutta la scuola. (…) “È alla scuola nel suo complesso, intesa sia come sistema di istruzione e formazione del paese sia come concreta realtà storico-culturale, che occorre guardare quale bene di tutti e di ciascuno, operando nella prospettiva della sua concreta valorizzazione, del suo progressivo e coerente rinnovamento, della piena attuazione della libertà di educazione e di istruzione, formazione, promuovendo una collaborazione a tutto campo e duratura” (…). Una scuola equa è quella che applica il principio di don Milani di non fare parti uguali tra diseguali, ma – nell’attenzione educativa ad ogni singola persona – dà di più a chi parte con meno, secondo la vocazione inclusiva e costituzionale del nostro sistema educativo, che deve saper dare risposte diverse a esigenze diverse. Per questo motivo deve essere mantenuta viva l’attenzione agli alunni diversamente abili perché i ragazzi sappiano costruire relazioni significative con tutti, specialmente per chi è più fragile. L’intercultura presente nelle nostre classi è una ricchezza per la scuola e per la società. 


La scuola “comunità educante”. La scuola prima di essere un’organizzazione amministrativa è una comunità educante in cui la relazionalità e le dinamiche motivazionali alimentano i meccanismi dell’apprendimento e si traducono in crescita umana e culturale da parte di tutti, da parte dei docenti e degli studenti, come anche da parte della famiglia che è e resta l’ambito primario, fondamentale dell’educazione dei figli (…). L’Insegnamento della religione cattolica non è un privilegio concesso alla Chiesa, ma il luogo in cui la Chiesa partecipa, nel rispetto della libertà di scelta e di coscienza di tutti, al raggiungimento delle finalità proprie della scuola. La scelta strategica va nella direzione di un patto educativo di corresponsabilità tra scuola e famiglia in primo luogo, coinvolgendo le agenzie educative del territorio (…).


La famiglia. La famiglia deve recuperare il senso della propria responsabilità educativa e pertanto godere di una piena libertà di scelta tra scuole statali, scuole paritarie, centri di formazione professionale, e di una reale corresponsabilità all’interno degli istituti scolastici (…).


L’autonomia delle istituzioni scolastiche. (…) In un sistema di governo fondato sul principio costituzionale della sussidiarietà, lo Stato indica le norme di carattere generale e valuta l’efficienza e l’efficacia del sistema. In attesa di una reale attuazione dell’autonomia vanno sperimentati percorsi di ampliamento dell’offerta di servizi formativi alle famiglie in sinergia con i soggetti educativi del territorio.


Il principio di sussidiarietà. L’autonomia delinea il passaggio da una scuola dello Stato ad una scuola della società civile. In una prospettiva di sussidiarietà, il contributo della scuola paritaria diventa indispensabile. Infatti la qualifica di “servizio pubblico” non deriva dal “soggetto gestore”, bensì dalla utilità del servizio stesso, i cui requisiti sono indicati e valutati dallo Stato. Allo Stato compete fissare le norme generali dell’istruzione, alla società civile spetta promuovere l’educazione.


Gli studenti. Gli studenti sono al centro della scuola (…). In tutte le regioni italiane e a tutti va garantita la possibilità di scelta dei percorsi dell’istruzione e formazione professionale, assolvendo l'obbligo di istruzione e adempiendo il diritto/dovere all'istruzione e alla formazione sino al conseguimento di una qualifica professionale entro i 18 anni. 


Successo formativo. (…) L’istruzione e formazione professionale regionale - dove è presente - ottiene risultati che la candidano ad essere un’occasione importante nel contrasto alla dispersione scolastica. (…) In tutte le regioni vi deve essere l'offerta di una specializzazione tecnica superiore attraverso i percorsi degli Istituti Tecnici Superiori (Its) e dell’Istruzione Formazione Tecnica Superiore (Ifts). Comunque appare opportuna la conclusione degli studi per tutti a 18 anni (…). Tutti gli studenti devono saper fruire responsabilmente delle tecnologie digitali.


I docenti. (…) Le risorse economiche sono indubbiamente indispensabili per far funzionare una scuola, ma chi ne determina la realtà effettiva, la qualità e i risultati sono gli insegnanti (…).


Formazione e reclutamento del personale. (…) La scuola è chiamata a “rendere conto” alle famiglie e alla società del raggiungimento dei propri risultati e pertanto deve investire sulla formazione del personale. Va quindi elaborata una norma generale che regoli il reclutamento del personale, affidandolo alle scuole o alle reti di scuole per permettere una scelta più rispondente alle realtà locali, valorizzando le qualità delle persone e responsabilizzando gli organi di governo.


Finanziamento delle scuole. Il finanziamento può essere assicurato direttamente alle scuole accreditate del sistema pubblico nazionale di istruzione e formazione sulla base del “costo standard per alunno”, ripensando un nuovo modello di finanziamento alle scuole statali e paritarie.


� La conclusione a 19 anni va superata perché oggi i ragazzi apprendono e diventano autonomi più in fretta che nel passato; ma questo richiede un ripensamento di tutto il percorso scolastico. È sintomatico però che i primi interventi a favore siano stati di pedagogisti, mentre quelli contrari di sindacalisti.


� Non esiste alcuna pastorale scolastica senza le Associazioni. Va però rilevata la autoreferenzialità e la fatica di rispondere da parte di queste ultime alla realtà di oggi. Non è così facile comprendere ad esempio per un genitore la distinzione tra l’A.Ge. e l’A.Ge.S.C.. Perché non pensare ad una unica Associazione dei genitori cattolici che si impegnano a partire dal riferimento del Vangelo a secondo della presenza dei propri figli nella scuola statale o cattolica? Lo stesso card. Angelo Scola nel suo intervento nel Duomo di Milano il 22 gennaio scorso ha dichiarato che non vi è nessuna differenza tra l’impegno di un genitore che appartiene all’A.Ge. o all’A.Ge.S.C.. Così come sarebbe auspicabile l’unione dell’A.I.M.C. e dell’U.C.I.I.M, associando anche i docenti della F.I.S.M. e della C.O.N.F.A.P., anche perchè gli Istituti comprensivi fanno riferimento sia a docenti un tempo dell’A.I.M.C. (scuola primaria) sia a docenti un tempo dell’U.C.I.I.M. (scuola secondaria di primo grado). Una notizia buona c’è: la nomina di don Salvatore Currò ad unico Assistente e Consulente nazionale dell’A.I.M.C. e dell’U.C.I.I.M: a quando un Congresso che unifichi in un’unica Associazione tutte le cariche elettive?


� “La libertà di scelta educativa è un principio dell’Unione Europea oltre che di grande libertà - ha affermato il Ministro per l’Istruzione il 27 gennaio 2014 a Rai Uno -:ciò che è pubblico è fondamentale ma le scuole statali e paritarie devono avere uguali diritti e trattamenti adeguati al loro ruolo”. Il Ministro ha altresì affermato che la scuola necessità di “più autonomia e più valutazione per far vivere il merito”.


� Nel Convegno sul tema “Per una scuola della società civile” svoltosi a Bergamo il 4 maggio scorso 2013 sono state offerte le seguenti informazioni sulla spesa pro-capite per allievo nel 2012 da parte del MIUR: 4.737 euro per la scuola dell’infanzia; 4.905 euro per la scuola primaria; 5.317 euro per la scuola secondaria di primo grado e 5.489 euro per la scuola secondaria di secondo grado.


� Scuola primaria paritaria (10 classi con 237 bambini)


TOTALE ORE NECESSARIE PER IL FUNZIONAMENTO n° 398 ore settimanali


n° 322 ore assegnate a 10 docenti a tempo pieno (totale ore 240), più n° 7 docenti a tempo parziale (totale ore 82) e n°2 docenti religiosi volontari totale 20 ore 	    			431.738,87 euro


n° 76 ore per personale ATA 							 55.154,37 euro


Costo totale personale comprensivo dei servizi aggiuntivi e di struttura	    	595.875,81 euro


Costo totale di esercizio							   	 890.734,50 euro


Contributo scol. comprensivo mensa 2.970,00 euro per un ricavo totale di 688.821,41 euro


Contributi Stato								  	 193.670,00 euro


Contributi Regione									       0 euro


Contributi Comune (diritto allo studio) 					     	  1.800,00 euro


Ricavo totale di esercizio 							 	   884.241,41 euro


Costo medio bambino 3.758,37 euro


Scuola primaria statale (20 classi di cui 10 a 30 ore e 10 a 27 ore con mensa per 12 gruppi classe)*


TOTALE ORE NECESSARIE PER IL FUNZIONAMENTO n° 865 ore che per n° 10 classi diventano n° 432


n° 703 ore assegnate a 26 docenti a 22 ore + 2 di programmazione e 1 docente a 7 ore


162 ore assegnate a n°4 personale ATA e n° 1 a 18 ore


* A queste ore vanno aggiunte per tutto l’Istituto Comprensivo le ore di n°3/4 assistenti amministrativi, n° 1 Direttore Servizi generali e amministrativi e n° 1 dirigente scolastico


Scuola secondaria paritaria di primo grado (6 classi con 154 studenti)


TOTALE ORE NECESSARIE PER IL FUNZIONAMENTO n° 256 ore settimanali (n° 128 ore a corso)


n° 218 ore per personale docente						  	  342.049,33 euro


n° 38 ore per personale ATA							      27.577,19 euro


Costo totale personale comprensivo dei servizi aggiuntivi e di struttura	    	438.571,28 euro


Costo totale di esercizio							   	 584.467,75 euro


Contributo scol. comprensivo mensa 3.970,00 euro per un ricavo totale di 		611.024,05 euro


Contributi Stato									        0 euro


Contributi Regione (dote scuola utilizzata per il saldo dei costi di frequenza) 		88.010,00 euro


Contributi Comune (diritto allo studio)					        	1.800,00 euro


Ricavo totale di esercizio 							    	612.524,05 euro


Costo medio studente 3.795,25 euro


Scuola secondaria statale di primo grado (9 classi)


TOTALE ORE NECESSARIE PER IL FUNZIONAMENTO n° 524 ore settimanali (n° 174 ore a corso)*


n° 370 ore per n° 15 docenti a tempo pieno (18 ore)


n° 154 ore per n° 4 personale ATA a 36 ore e n° 1 a 10 ore


� Cfr. 5° Congresso Nazionale CISL Scuola (Firenze, 20-23 maggio 2013), “La scuola non statale. Liberare energie: la buona scuola per rilanciare il paese”, p. 16.


� 5° Congresso Nazionale CISL Scuola (Firenze, 20-23 maggio 2013), “La scuola non statale. Liberare energie: la buona scuola per rilanciare il paese”, p. 16.


� Ibidem, p 6. Nel documento si afferma a pag. 7 che la “CISL scuola conosce queste realtà, sa che solo realizzando un contratto unico di comparto in grado di superare le attuali ed illogiche diversità di trattamento economico e normativo, si potrà giungere a rafforzare il sistema paritario”.


� Dei 43 miliardi  che lo Stato dedica alla missione istruzione, 42,15 miliardi sono destinati al sistema scolastico statale (27,15 miliardi primo ciclo e 15 miliardi secondo ciclo), 500 milioni alle scuole non statali (il 50% alle scuole dell’infanzia riconosciute paritarie, il 45% alle scuole primarie paritarie e convenzionate, il restante 5% per la scuola secondaria di primo e secondo grado), 335 milioni sono spesi per l’amministrazione (70 amm. centrale e 265 periferica) e 15 milioni all’istruzione post secondaria. 


� In realtà anche queste affermazioni andrebbero meglio documentate. Infatti chiusure di scuole paritarie vengono tranquillamente assorbite da scuole statali aumentando il numero degli alunni per classe o istituendo nuove sezioni, che certo vanno a incidere poi sul costo totale del sistema e quindi sul debito pubblico.


� I dati dell’Annuario 2013 della Scuola Cattolica bergamasca per l’a.s. 2013-14, raccolti dall’Osservatorio, evidenziano una sensibile diminuzione degli alunni della scuola cattolica primaria che passa dai 4.652 dell’a.s. 2010/11 ai 4.353. Gli alunni della scuola secondaria di I grado passano da 3.186 dell’a.s. 2010/11 a 2.962 del corrente a.s. Nell’a.s. 2007/08 vi erano 1454 alunni iscritti alle scuole cattoliche della Diocesi di Bergamo e 661 alunni iscritti ai Centri di Formazione professionale cattolici; nell’a.s. 2013/14 la situazione si è invertita: vi sono 1046 alunni nella scuola secondaria superiore e 1868 alunni nei Centri di Formazione Professionali cattolici.


� Un aiuto può essere la fidelizzazione non autoreferenziale di coloro che hanno frequentato le nostre scuole: ex alunni, ex genitori, ex insegnanti. Sono presenze che possono diventare importanti e creare una storia per tutti. 


� A fronte di posti “liberi” in classi di alcune scuole cattoliche, si è proposto ai parroci di una città della Lombardia di indicare alunni della parrocchia che sarebbero stati accolti gratuitamente. Purtroppo la risposta a questa offerta è stata deludente. Si tratta a volte di superare anche un pregiudizio che descrive la scuola secondaria superiore cattolica come meno pluralista e più chiusa rispetto alla scuola statale.


� Nel forum di discussione Idee per la Crescita (� HYPERLINK "http://ideeperlacrescita.it" �http://ideeperlacrescita.it�), nato per iniziativa congiunta dell’Università Bocconi di Milano e dell’Einaudi Institute for Economics and Finance, e apparso sul Corriere della sera nell’aprile 2013, vi è una proposta che intende consentire di sperimentare nuovi modi di fare scuola a chi vuole provarci. “Presidi, genitori, docenti o enti sterni potranno formare comitati che si candidano a gestire una scuola. Non sarà però l’autorità statale a contrattare il programma, che sarà invece sottoposto all’approvazione di elettori definiti in rapporto al bacino di utenza della scuola. In caso di approvazione, a maggioranza degli aventi diritto, il comitato gestirà la scuola in totale autonomia per quel che riguarda il personale (in particolare assunzioni, retribuzioni ed eventuali licenziamenti degli insegnanti), le attrezzature e il disegno dell’offerta formativa. Le scuole autogestite riceveranno inizialmente un fondo pari al loro costo storico annuo globale. Successivamente, saranno finanziate in proporzione agli studenti che riusciranno ad attrarre. Lo Stato dovrà investire nel ruolo fondamentale di valutazione dei diversi istituti e di diffusione capillare delle informazioni che dovranno consentire alle famiglie, anche quelle meno agiate, di scegliere a ragion veduta. La burocrazia ministeriale, troppo rigida e lenta, ha dimostrato di non saper gestire la scuola in un modo soddisfacente per tutti. E’ giunto il momento di consentire a chi democraticamente vuole provare una strada diversa di poterlo fare”.


� Su questo punto Papa Francesco suggerisce “la necessità dei ritiri e degli esercizi spirituali per gli educatori. E’ bello fare corsi su questo e su quell’argomento, ma è anche necessario fare corsi di esercizi spirituali, ritiri, per pregare! Perché la coerenza è uno sforzo, ma soprattutto è un dono e una grazia. E dobbiamo chiederla”. Dal Discorso di Papa Francesco ai partecipanti alla plenaria della Congregazione per l’Educazione Cattolica, 13 febbraio 2014.


� 1. La facoltà di scegliere se avvalersi o non avvalersi dell’Irc va riconosciuta anche nei percorsi di IFP, fermo restando che nei Cfp cattolici e di ispirazione cristiana dalla condivisione del progetto educativo/formativo consegue coerentemente la scelta di avvalersi dell’Irc, che di quel progetto è elemento qualificante. Pertanto in questi non va effettuata la scelta e va svolto L’IRC. La legge 281/86 attribuisce agli studenti di scuola secondaria superiore la facoltà di scegliere direttamente e fin dall’inizio, ancorché minorenni, se avvalersi o non avvalersi dell’IRC. Per le considerazioni svolte in premessa si deve ritenere che per analogia la stessa facoltà vada riconosciuta anche agli allievi dei percorsi di IFP, fermo restando il doveroso coinvolgimento delle famiglie nella presentazione del progetto educativo/formativo e del ruolo svolto al suo interno dall’IRC., nonché l’organizzazione di serie attività alternative.


2. (…) Le Indicazioni per l’IFP sono una vera novità per l’IRC, dovuta all’inserimento di questi percorsi nel contesto del secondo ciclo di istruzione e formazione che il regolamento di cui al DLgs 226/2005 ha voluto caratterizzare, all’art. 18, per la presenza dell’IRC e dell’educazione fisica, discipline in passato escluse dalla formazione professionale.


4. (…) In assenza di indicazioni per i percorsi di IFP, si deve ritenere che sia applicabile il quadro orario della scuola secondaria (33 ore annuali). Permanendo tale monte-ore, la flessibilità e modularità dei CFP possono consentire interessanti sperimentazioni anche per quanto riguarda l’IRC. Per la valutazione dell’IRC si possono seguire le disposizioni relative alla scuola, in quanto compatibili con l’ordinamento vigente nei percorsi di IFP, nel quadro dell’autonomia didattica di ogni istituto.


5. Dal momento che il contesto deve essere quello concordatario, anche per l’IRC devono essere nominati docenti in possesso dei titoli previsti dall’Intesa Cei-Miur per le scuole di secondo grado. (…) Fino all’a.s. 2016-2017 potranno ancora essere nominati insegnanti di religione coloro che siano forniti di magistero in scienze religiose (quadriennale), diploma di scienze religiose (triennale) unito a una laurea civile, baccalaureato, licenza o dottorato nelle discipline previste dal DM 15-7-87, corso completo di studi in un seminario maggiore.  Ove non vi siano candidati in possesso di titolo, in alcuni casi si è fatto ricorso a docenti/formatori che, comunque in possesso di idoneità ecclesiastica, si avviavano agli studi teologici. È da escludere che possano essere incaricati dell’IRC formatori sic et simpliciter in servizio nei CFP  (…).


6. Gli IdR devono essere forniti di un certificato di idoneità rilasciato dall’ordinario diocesano e da esso non revocato. 


7. L’intesa sulla nomina dell’Idr è elemento indispensabile e costitutivo per la gestione di questo personale. Pertanto, in analogia con quanto disposto dall’Intesa Cei-Mpi, l’Ordinario diocesano, ricevuta comunicazione delle esigenze anche orarie di ciascun CFP in ordine all’IRC, propone i nominativi delle persone da assumere da parte dei CFP. La stipula del contratto tra l’interessato e il responsabile del CFP si configura come atto dovuto, dopo aver verificato il possesso dei requisiti previsti per l’assunzione. Proprio a rispetto della disciplina dell’IRC e della qualità degli insegnanti incaricati e idonei, riteniamo che siano da superare le significative disparità di trattamento contrattuale ed economico dei docenti, da centro a centro.


� Uno strumento decisivo per la vita delle scuole dell’infanzia parrocchiali e di ispirazione cristiana è la convenzione con l’Amministrazione comunale che tenga come riferimento il “costo standard per alunno frequentante una scuola dello Stato o del Comune.


Vi è una Amministrazione comunale nella provincia di Bergamo, che ha sul proprio territorio sia una scuola dell’infanzia statale che una scuola dell’infanzia parrocchiale. Per i n. 195 bambini residenti frequentanti la scuola dell’infanzia parrocchiale l’Amministrazione comunale dà un contributo di 85.000 euro, mentre il costo che l’Amministrazione deve sostenere, oltre il costo del personale pagato però dallo Stato, è di 185.000 euro per i n. 100 bambini della scuola dell’infanzia statale. E’ inaccettabile che ci siano bambini di serie A e bambini di serie B per una sempre inaccettabile ideologia o miopia amministrativa. 


Per altro verso vi sono invece Amministrazioni comunali particolarmente intelligenti nel sostegno della scuola dell’infanzia, come ad esempio Castelli Calepio, che ha attivato una convenzione con le due scuole dell’infanzia parrocchiali sul proprio territorio, che prevede: a) una quota fissa per posto disponibile nella sezione (300 euro x 30 posti bambino = 9.000 euro); b) una quota aggiuntiva per bambino residente (230 euro x 17 bambini residenti = 3.910); c) una quota fissa per sezione di 5.000 euro; per un totale di 17.910 euro (circa 1.000 euro per bambino residente). In questo caso l’Amministrazione comunale è consapevole che come la scuola dell’infanzia statale deve funzionare anche con pochi bambini, così anche la scuola dell’infanzia paritaria può subire in certi momenti un calo degli iscritti dovuti al decremento demografico. Nel caso specifico l’Amministrazione riconosce altri 5.000 per scuola su particolari progetti che devono essere rendicontati.


� Anni fa la Conferenza Episcopale Lombarda aveva auspicato che A.Ge.S.C., F.I.D.A.E., F.I.S.M., C.O.N.F.A.P. e altri costituissero a livello ecclesiale un tavolo di confronto sulla parità scolastica. Le divergenze di opinioni hanno impedito di sedersi ad un tavolo. Lo scorso anno Regione Lombardia ha istituito un Tavolo regionale per la parità, nel quale tutte le realtà della scuola paritaria sono presenti, che ha trovato in Sr Annamonia Alfieri, Delegata Regionale FIDAE un valido regista, e che ci si augura porti a proposte concrete e condivise.


� Ma quali possono essere ad oggi le ipotesi per superare la grave crisi delle scuole paritarie? A) La richiesta di aumento del contributo di 500 milioni può essere accolta solo se a monte vi è un aumento complessivo dello stanziamento da parte del MEF per il sistema scolastico intero. Per questo motivo a volte il contributo dato alle scuole paritarie viene interpretato come risorsa tolta al sistema statale. La spesa per l’istruzione non statale risulta su un programma a se stante ed è classificata come trasferimenti ad enti terzi, mentre quella per le scuole statali risulta sui programmi dell’istruzione prescolastica, primaria, secondaria di I e II grado ed è classificata come oneri inderogabili per la parte –maggioritaria- destinata al personale o al fabbisogno delle sedi. Pertanto le variazioni sul programma “scuole non statali” non incidono sui programmi dell’istruzione e non sono stornabili le une con le altre. B) La richiesta che viene da alcune parti del pagamento dei docenti delle scuole paritarie da parte dello Stato si scontra con il fatto la relativa spesa attiene a due programmi e categoria economiche diverse e che i docenti delle scuole paritarie non sono docenti dello Stato. Occorrerebbe qualificare tutta la spesa per l’istruzione come trasferimenti a enti terzi, come per l’università, attribuendo alle scuole statali un effettiva autonomia (attualmente sono unità locali dell’amministrazione centrale), che non c’è, dato che non vengono trasferite le risorse economiche più importanti. Solo con una vera autonomia le scuole potrebbero gestire le risorse anche umane in modo autonomo. Nel bilancio delle singole scuole non vi sono infatti le spese più rilevanti, ma solo le piccole somme di funzionamento (le famose lamentele della mancanza di fogli e di carta igienica): 100 milioni annuali sui 43 miliardi. Purtroppo in assenza di una reale autonomia il sistema statale e quello paritario sono in realtà assolutamente non conciliabili. C) Si potrebbe forse ipotizzare un sistema di reti di scuole su un determinato territorio con la presenza sia di scuole statali che paritarie e una convenzione che permetta alle scuole statali che hanno in carico i docenti statali di “prestare” docenti alle scuole paritarie? Ma a monte c’è il fatto degli studenti delle scuole paritarie dovrebbero risultare iscritti alle scuole statali per permettere al MEF di autorizzare l’aumento del personale docente, se le scuole non sono autonome. In realtà succede che il singolo Istituto scolastico statale può permettersi di “sprecare” il personale operando i famosi “distacchi”, il cui costo resta sul bilancio dello Stato che assume nuovi docenti per sostituire quelli che dovrebbero stare sulle classi. Non si intende entrare nel merito di queste decisioni, dato che si tratta di capire meglio tutto il meccanismo di finanziamento dello Stato. I quasi mille docenti distaccati ai sindacati figurano come docenti che occupano un posto che non è “vacante”, ma è “disponibile” perché legittimamente quei docenti stanno svolgendo altre funzioni. È possibile conoscere il numero complessivo dei docenti distaccati in tutta Italia? E secondo quali criteri? Purtroppo anche somme che avrebbero potuto incrementare l’autonomia scolastica in realtà sono state devolute agli scatti di anzianità, e anche nell’ultimo Decreto legge del 28 febbraio scorso, risorse che dovevano servire per l’incremento dell’offerta formativa delle scuole (POF) - quali corsi di recupero che non possono essere svolti dal personale assunto, oppure acquisti di materiale didattico aggiuntivo -, le risorse sono state destinate per i servizi degli ex “LSU” (lavori socialmente utili) che lo Stato aveva iniziato a non finanziare con la spending review perché erano acquisti di servizi inutili e servivano soltanto per dare lo stipendio (cosa pure importante!) a determinati Consorzi che fanno riferimento a realtà corporative note.
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